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ci sono momenti in cui sentiamo 

maggiormente il Signore vicino a noi. 

II periodo di Passione mi sembra uno 

di questi. La Croce ci appare come se­

gno concreto del suo amore. «Ha ama­

to me ed ha dato tutto se stesso per 

men diceva S. Paolo. Ciascuno può ri­

petere le stesse parole . 

Pensieri per la Quaresiina 

* * * 
Ad ogni primavera che spunta, Id­

dio dice : <<Guarda ! e al di là di que­

ste bellezze vedi il mistero di un'altra 

vita che ti circonda, t'investe e insie­

me ti attenden. Non abituiamoci trop­

po a queste cose. Per vedere in esse il 
Signore (e quanto bisogno abbiamo di 

sentirlo ! ) dobbiamo sforzarci di man­

tenere nella nostra anima <<una fede 

stupefattan. 

* * * 
L'augurio di pace simboleggiata dal­

l'u1ivo che invio nelle vostre case ar­

rivi a cuori ben disposti. La pace del 

Signore è una lunga, paziente conqui­

sta e non è negata agli <momini di buo­

na volontàn. 

Incontriamoci nei prossimi giorni 

per meditare l'amore di Cristo che 

muore, la sua potenza che trionfa ; per 

ricevere Lui, pegno della nostra sal-

vezza. 

A tutti, specie ai lontani. i miei cor­

diali auguri. 

Il vostro Parroco 

LA NOSTRA SPERANZA 

Nella sua opera «A.silo notturno» Gorkij 

racconta : «C'era un uomo che credeva nel­

la terra dei giusti. Egli voleva cercare quel­

la terra, dove vivevano uomini buoni! Era 

povero e tutto gli andava male. L'unica sua 

gioia era questa terra dei giusti. Intanto in 

que lla regione arrivò da lla Siber ia un sa­

piente. Il sapiente aprì i suoi libri, ma non 

trovò niente riguardo la terra dei giusti. Al­

lora l'altro si adirò fortemente: Come? Ed 

io ho vissuto e pazientato, credendo sem­

pre che questa terra esistesse! E, secondo i 

tuoi libri, non esiste affatto! E' una cosa 

terr ibi le ... E al sapiente disse: Buono a 

niente, tu sei un mascalzone e non un dot­

to! E cominciò a colpirlo violentemente sul­

la testa ... Poi tornò a casa e si impiccò». 

Se il dotto avesse aperto il «L ib ro dei li­

b ri», la Bibbia, avrebbe trovato che Cristo 

è la nostra speranza, che noi tutti, giusti e 

peccatori, possiamo e dobbiamo sperare in 

Cristo, che eg li vuole salvarci tutti e condur­

ci nella terra dei giust i. 

L'AMORE DEL PADRE 

Con parabo le e parole ind imentic'lbili Ge. 

sù ci ha dato l'immagine de l Padre suo ce­

leste. Nessuno può resistere a un . tale Padre , 

che ha continuamente lo sguardo proteso 

verso il fig lio perduto, verso il peccatore 

smarrito. 

Gesù ha rea I izzato e vissuto lo sconfina­

to amore de l Padre. Non prese la pietra per 

scagliarla contro l'adultera. Non respinse la 

peccatrice pubblica, quando questa g li pro­

fumò i piedi e glieli lavò con le lagrime del 

pentimento. Nella sua passione vo lse lo 

sguardo al discepo lo infede le, che uscì fuo­

r i e pianse amaramente. 

E non è di questa pietà che noi tutti ab­

biamo bisogno? Siamo forse mig liori di Pie­

tro? Non abb iamo anche noi vo ltato le spai. 

le a l Padre? In questo periodo quaresimale 

il Salvatore ha uno sguardo part icolare per 

tutti. Ci v iene incontro per riportarci a lla 

casa del Pad re, al la do lce pace del la Pasqua. 

E' il tempo propizio in cui il Redentore ci 

accog lie t ra le sue braccia, anche se le no­

stre co lpe, gravi e numerose, gridano fino 

al cie lo. 

IL PERDONO DI CRISTO 

In Spagna si venera un an t ico Crocifisso. 

Questo ha il bracc io destro, sc hiodato, steso 

ve rso il basso. Il popolo racconta: una vol­

ta un grande peccatore si confessò con vero 

pentimento ai piedi d i que lla croce. Ma i 

suoi peccati erano così gravi e numerosi, 

che il confessore esitava e lo ammonì a 

guardarsi dal le ricadute. Per un po' di tem­

po andò tutto bene. Ma la ca tti va abitudine 

era così radicata che tornò da capo. Amara-. 

mente pentito si ripresentò a confessarsi. 

Q uesta vo lta il confessore esitò a iungo . In­

fine pronunciò le paro le de lla riconc iliazio­

ne. Ma ne l congeda rio lo avvertì severa­

mente : «Questa è l'ultima vo lta!» . L'abitu­

dine ebbe anco ra ragione de l povero uomo, 

che tornato da l confessore, lo t rovò inesora­

bile. «O ra basta! Per te non c'è perdono!». 

Ma ... un gemi to vie ne dalla croce. Il confes­

sore guarda verso l;alto . Ecco, il crocifisso 

stacca la mano des tra e traccia su l capo del 

penitente il segno del l' asso luzione .. E un 

rimprovero trema nella voce del Redentore: 

«Ha i far.se versato tu il tuo sangue per· 

lui?». 



2 BOLLETTINO PARROCCHIALE 

Il Canone • ID italiano 
Un altro passo nella riforma liturgica, dal 24 marzo 

Un passo dopo l'altro, eccoci arrivati ad 
un momento culminante della riforma del­
la Messa: dal 24 marzo anche il Canone è 
in italiano. Il cuore della Messa dall'Osan­
na del «Santo)) al «Padre nostro>> non sarà 
più un'immersione in un silenzio arcano, 
una zona di mistero inaccessibile in cui solo 
il prete avanza per compiere il miracolo bi­
sbigliando in una lingua ignota. Ora i riti 
e le preghiere del canone tornano a rive­
larsi per quello che sono: la celebrazione co­
munitaria della Cena del Signore, in cui il 
sacerdote che presiede l'assemblea è Cristo 
in mezzo ai suoi discepoli. E' giusto quindi 
che le sue parole risuonino a voce alta nella 
lingua di tutti e i suoi gesti siano semplici 
ed evidenti. 

Troveremo che il canone è vario e com­
plesso, e non sempre è facile da capire. Per 
capire occorrerà abbandonare la vecchia abi­
tudine di riempire il tempo del canone con 
il rosario o con altre pratiche. Ora è chiaro 
che quel tempo non ha affatto bisogno di 
essere riempito. Ha bisogno soltanto di esse­
re vissuto in unione a tutta l'assemblea e al 
suo Capo. Per capire è necessario agire, la­
sciarsi coinvolgere da questa azione, parteci­
pare anche esteriormente con le parole e gli 
atteggiamenti richiesti di volta in volta dal· 
l'azione liturgica. 

Tuttavia qualcosa di difficile rimarrà sem­
pre nel canone. Certe espressioni, che sono 
quelle che danno il nome ai temi fonda men­
tali del canone, sono troppo lontane dal no­
stro linguaggio e dalla nostra mentalità. Bi­
sognerà pertanto tenere presenti alcuni con­
cetti. 

Il canone inizia con l'AZIONE DI GRA­
ZIE (prefazio), che è il tema fondamentale 

della preghiera eucaristica. Nella Cena Gesù, 
seguendo l'uso liturgico ebraico, (<rese gra­
zie>> al Padre, con una preghiera di benedi­
zione. Ora nella Messa benediciamo il Padre, 
cioè diciamo bene di Lui, lo lodiamo ringra­
ziandolo. Eucaristia significa appunto Hen­
dimento di grazie)), insieme lode e ringra­
ziamento. 

La preghiera procede con il MEMORIA­
LE DELLE OPERE DIVINE, che è la parte 
centrale del canone, quella in cui avviene la 
consacrazione del Corpo e del Sangue di Cri­
sto. In memoria del Signore e per suo ordi­
ne ripetiamo il rito della Cena. Questa me­
moria non è soltanto un ricordo di quello 
che egli ha fatto per noi, ma è l'attuale pre­
senza sacramentale del Signore. 

Strettamente unita al memoriale è l'OF­
FERT A al Padre del Corpo e del Sangue di 
Cristo. L 'idea dell'offerta è espressa nel ca­
none subito dopo la consacrazione. L'Eucari­
stia, proprio perchè memoriale, rende presen­
te il sacrificio di Cristo, quello stesso com­
piuto sulla Croce, che il Padre ha accettato. 
Da parte nostra continua l'offerta di Gesù al 
Padre, come segno e strumento della nostra 
offerta personale interiore. 

Dopo che l'offerta del sacrificio ha aperto 
la via all'intercessione, la Chiesa SUPPLICA 
Dio di concedere lo Spirito Santo specialmen­
te a coloro che «Comunicando al sacro miste­
roii riceveranno il Corpo e il Sangue di Cri­
sto. 

Ogni preghiera è rivolta al Padre per la 
mediazione di Gesù: «Per Cristo nostro Si­
gnore». Questa è la formula conclusiva del 
canone e i fede li intervengono con il loro 
(<Amen)) che ratifica e conclude la grande 
freghiera. 
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I cattolici e la· vita pubblica 
Recentemente si è svolta a Roma la riu­

n ione del Consigl io del la Conferenza Episco­
pa le Italiana. In questa occasione è stata 
promu lgata una dichiarazione a fìrma dei 
Vescovi d'Ita l ia, sui rapporti e doveri dei 
catto l ici d i fronte al la v ita pubblica. 

Il documento si sofferma su tre argomen­
ti distinti, anche se tra loro collegati: rap­
porti tra Ch iesa e comunità civile; impe­
gno dei catto lici ne l l'attività pubblica; uni­
tà dei ca tto l ici. 

1° RAPPORTI TRA CHIESA 
E COMUNITA' CIVILE 

l) La missione propria del la Chiesa è di 
natu ra rel igiosa e la fìna lità propria dell a 
società civi le è d i ordine temporale. Ma non 
per questo si deve dedurre che la Chiesa 
debba essere est ranea e non debba avere 
alcun rapporto con la comun ità civile, nè 
che la comuni tà civile debba ignorare i va­
lori sp iritual i e religiosi. 

2) Chiesa e comun i tà ci vile sono c iascu­
na indipendente ed autonoma nel loro cam­
po, nel senso che nè la Chiesa è subordi­
nata alla comun ità civ i le, nè questa a quel­
la. Tuttavia, in concreto, le due comunità de­
vono reciprocamente collaborare, poichè tut­
te e due si incontrano nel la stessa persona 
umana, ad un tempo membro e della Chie­
sa e della società civile, che en trambe devo­
no aiutare a perfezionars i umanamente e 
crist ianamer:te. 

3) L'azione educatrice del la Chiesa svol­
ge un servizio prezioso a favore della co­
munità civ i le, sostenendo e diffondendo 
nella coscienza dei fedeli quei valo ;·i che so. 
no alla base di una società civile ordinata, 
pacifìca, giusta, qua l i la libertà, la respon­
sabilità, la giustizia, l'amore, la concordia . 

4) Lo Stato, proponendosi non un fìne re­
ligioso, ma il bene comune di ord ine tem­
pora le ha un ca rattere laico, ma questa lai­
cità del lo Stato non deve essere confusa 

con il laicismo, oggi inteso in Italia in sen­
so antire l igioso o anticlericale, che vorreb­
be ignorare la Chiesa e chiuderne l'azione 
nel la .sagrestia. Pure la ico nei suoi fìni, lo 
Stato deve rispettare e favorire la vi ta re­
li g iosa. 

5) Poichè le r·ea ltà temporali sono auto­
nome, i catto lici impegnati nella v ita pub­
b l ica devono agire sotto la propria respon­
sabi l ità, guidati dal la propria coscienza cri­
stiana, e non è loro lecito, per conva lidare 
la p ropria opin ione, addurre in loro favore 
l'autorità della Chiesa. 

2° IMPEGNO DEI CATTOLICI 
NELL'ATTIVITA' PUBBLICA 

l) L'attività pubbl ica ha per scopo i l be­
ne comune, è un servizio che si rende agli 
uomini , costituisce un esercizio di carità. 
Meritano quindi stima e grat itudine coloro 
che accettano le responsabi l i tà, non l iev i , 
dell a cosa pubblica . 

2) I cattolici impegnati nel l 'attività pub­
blica devono dare una testimonianza auten_ 
t icamente cristiana della loro fede, la q uale 
comporta l'esercizio delle virtù soc iali in 
grado eminente : «una competenza specifì­
ca ... una retti tu d ine e integrità a tutta pro­
va nel trattare gli interessi del la comunità; 
capacità di collaborazione, d istacco dal pre­
stigio dell a carriera, onestà del costume 
personale, generosità nel servire secondo 
giustizia i singoli e la società ». 

3) Promuovere l'educazione civica e mo­
ra le del popolo, soprattutto dei giovani, per­
chè tutti abbiano «un profondo senso del 
bene comune» ; educazione che cont ribuirà 
moltissimo alla partecipazione attiva d i tut­
ti i cittadini alla v ita assoc iata e al compi. 
mento del dovere elettorale, che è i l mo­
mento più importante del la vita pubblica. 

3° L'UNITA' DEI CATTOLICI 

1) Il terzo punto della dichiarazione dei 
Vescovi è quello che ha suscitato e suscita 
tuttora d issensi e polemiche : l'esortazione 
rivol ta ai cattolic i di restare uniti. Questa 
de ll'unità dei catto lici è stata la d i rett iva co­
stante dell'autorità ecclesiastica in q uesto 
secondo dopo-guerra, e molti , anche t ra co­
loro che si d ich iarano non ligi alla Gerar­
chia, ne riconoscono il valore storico: è sta­
ta questa unità che ha consentito d i fron­
teggia re pericol i incombenti per le l ibertà 
democratiche. L'Episcopa to afferma che an­
cora oggi l'impegno per i cattolici d i tro­
va rsi uniti «mantiene la sua gravi tà>i. 

2) Pur con iinguaggio moderato, ma e­
sp licito, i l documento entra nel v ivo della 
situazione i taliana , quando afferma che non 
è scomparso il perico lo di vedere compro­
messe, con quel la religiosa, anche le liber­
tà civ il i del nostro paese. 

Disperdere le forze di fronte a questo pe­
r ico lo, sarebbe perlbmeno un'imperdonabile 
imprudenza storica e forse un su icid io. 

3) Ma oltre a q uesti motivi contingenti, 
mili tano in fa vore del l'unità dei cattolici ra­
gioni perenni, nelle quali i catto l ic i non 
possono non essere concordi : la tutela della 
famig lia e del matrimonio, dei suoi attributi 
di unità e di indissolubilità, dei d iri tt i dei 
genitori circa l'educazione del la proie; inol­
t re il dovere dei cattolici di contribuire a 
rea lizzare rapporti pac ifìci t ra gli uomini; 



Tra 

Pro6(ematica 
degH incontri 
giovani(i 

Come in programma, noi giovani della par­
rocchia, con la partecipazione del Parroco, ci 
riuniamo quindicinalmente per tratlare argo­
henti e problemi propri della nostra età. 

Nel corso di tre sere abbiamo discusso uri 
problema che riguarda e interessa vivamente 
noi, gli educatori, le famiglie: «La morale del 
divertimento. Corretto comportamento verso 
se stessi e gli altri», visto inserito nell'ambito 
degli incontri tra ragazzi e ragazze, che ormai 
sono da considerarsi un dato di fatto, non 
um -;emplice prospettiva. 

Gli incontri tra giovani clèi due sessi sono 
sempre costruttivi? In che misura sono posi­
tivi? Quali ne sono i rischi? 

Abbiamo affermato che sono positivi in or­
dine alla formazione della personalità dei gio­
vani: l'imparare a stabilire un rapporto schiet­
to, senza timidezze eccessive e senza malizia, 
tra ragazzi e ragazze, è certamente educativo 
ai fìni di una preparazione progressiva a quel­
la vita a due, che sarà, per la maggior parte, 
la vocazione della vita. 

E' importante per una ragazza imparare a 
conoscere la psicologia maschile, come per un 
ragazzo quella femminile, perchè, se è vero 
che nostro fine è la realizzazione del nostro 
essere, questo non si può raggiungere rima­
nendo chiusi in noi stessi, ma aprendoci agli 
altri in un colloquio che deve essere arricchi­
mento reciproco. 

Non abbiamo trascurato cli analizzare i pe­
ricoli in questi incontri, per la fragilità stessa 
della personalità giovanile. Che cosa deve in­
tervenire dunque a indirizzare verso un rap­
porto costruttivo e sa no i ragazzi? Certo il 
buon senso, l'autocontrollo, che sono frutto 
quasi esclusivamente clell' educazione ricevuta, 
o meglio del modo in cui è stata assimilata. 

Esiste allora una regola generale cli retto 
comportamento morale? La risposta (· no, ma 
essa esiste e si realizza, se si vuole, in ciascu­
no cli noi, nel far proprie le parole esperte de­
gli educatori, e nell'adattarle alla propria sen­
sibilità, in modo che producano effetti posi­
tivi e non rimangano uno sterile seme. 

Laura Da Rech 
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l~a p_agtna dei g1ovan1 

anche questa volta tocca a me riempire 

lo spazio vuoto della vostra paginr.i, giacchè i 
vostri articoli, sempre interessanti, non sono 

suffocienti a completarla. Ripeto: la pagina 
dei giovani è aperta a tutti; scrivete, sia ve­
ramente un dialogo sincero e cordiale tra voi. 

Sono felice però clell' occasione che mi date 

cli rivolgervi una parola, specie in questo mo­
mento in cui ci prepariamo alla S. Pasqua. 

Pasqua sarà per noi solo una commemora­
zione, una festa; o una vera rinno-vazione del­
la nostra vita? Se Pasqua vuol dire « passag­
gio» in quel giorno dobbiamo sentirci passati 
da una vita mediocre, tiepida, sonnambula, 
triste, a una vita cli veri fogli di Dio. 

Nei primi tenipi della Cliie.<a, diirante il 
periodo quaresimale, le folle dei catecumeni 
erano tutti intenti a studiare il Simbolo del­
la Fede, quale preparazione al Battesimo che 

ricevevano nella notte del Sabato Santo. 

Anche noi dobbiamo tornare catecu~eni e 
prepararci a una più convinta e più fervorosa 

professione della nostra fede. La nostra fede 
è tutta qui: il Figlio di Dio si è fatto uomo 
come noi. Visse, morì, risorse. E' in mezzo a 

noi Uomo-Dio. E' questo un mistero inspie­

gabile alla ragione umana, ma dobbiamo ere-

-· dere, perchè l'ha detto Lui. Se si crede al 

matematico, all'astronomo, al fosico, pur non 

comprendendo nulla del loro operare, come 

non credere a Gesù che è Dio, la stessa V e­
rità? 

Per credere in Gesù bisogna conoscere le 
Sacre Scritture che lo hanno annunciato, il 

Vangelo in cui è la sua vita e la sua dottrina, 
le Lettere Apostoliche che ne sono il com­

mento, poi la sua storia che va dall' Ascensio­

ne al cielo fono al Concilio Vaticano II. La 

porta però per entrare in questo Regno del­
la Fede è stretta e bassa e solamente i «picco­
li» vi passano; i «grandi», i superbi, non po­
tranno entrarvi mai, nonostante i loro studi e 
le loro esperienze. «Chi cerca la fede, già la 
possiede». Vuoi credere? Prova ;i credere 

quello che Gesù ha fatto, detto, insegnato; 
ama Dio, la Chiesa, il tuo prossimo; diventa 
umile, prega, accostati ai Sacramenti, parteci­

pa alle Liturgie Eucaristiche e crederai. 
Due f amasi Beatles qualche mese fa anda­

rono sulle rive del Gange da un celebre Bon­

zo buddista a cercare il perchè della vita. Se 

fossero andati in una chiesa cristiana avreb­

l?ero ottenuto piena e sicura risposta alla loro . 
inquietudine. Gesù è la luce del mondo; in­

segna agli uomini che la vita è una vigilia se­
rena vissuta nel/' qmore di Dio e dei fratelli. 

lo vedo la gioventù di oggi più pensosa e 
più fattiva di quella di ieri. Se potrà trovare 
un'ora di solitudine per riflettere, sentirà i 
più ardui problemi e le più vive aspirazioni 
agitare il suo cuore e cercherà un amico, un 
maestro, e lo troverà in Gesù. Non è morto. 
E' vivo. Vive nel Sacramento dell'Eucaristia e 
ci aspetta, nella Chiesa e ci aspetta, in Paradi­
so e ci aspetta. 

Quest'ora di solitudine e di raccoglimento 
la troverete, cari giovani, nella «TRE SERE» 
organizzata per voi; poi nella vostra Pasqua 
proverete la gioia dell'incontro con Gesù ami­

co, e quella della pace della coscienza, e quel­
la di un dovere compiuto. 

Con questo augurio e con tanta foducia nel­
la vostra buona volontà, prega e vi aspetta 
tutti 

don Gioacchino 
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Sabato 9 marzo è stato organizzato dal 
gruppo giovanile D. C. un dibattito sul te­
rna: «l giovani e la politica», con una rela­
zione tenuta dall'ing. Panzan. 

Il relatore ha, innanzitutto, puntualizzato il 
tema, mettendone in evidenza i punti più no­
tevoli ed importanti, e cercando di chiarire 
quale sia la posizione pratica dei giovani, poi­
chè essi saranno i protagonisti della vita e so­
cietà cli domani, e, pertanto è più che legitti­
mo vedere se sono preparati, se vivono i pro­
blemi della società, se sentono la necessità di 
migliorarla; conclusa la sua relazione, ha di­
retto la discussione su punti e problemi che 
gli sono stati posti. 

Dalle idee sviluppate nel corso del dibatti­
to si può dire che, in genere, l'atteggiamento 
dei giovani è questo: molti di essi criticano 
la società, hanno nei suoi riguardi un atteg­
giamento di sfiducia, di ribellione talora; mol­
ti anzi vorrebbero abbatterla, ma senza porsi 
il problema di come ricostruirla, di come strut­
turare la società che la dovrà sostituire; al­
tri, invece, e sono in numero ben più grande, 
sono indifferenti , ritengono la politic'.'l una co­
sa sporca, che non merita interesse, pensano 
di poter vivere facendone a meno, senza ca­
pire che se nella politica c'è qualche cosa di 
non lodevole, che va cambiato, non è certo 
col loro atteggiamento qualunquistico e rinun­
ciatario che n una simile situazione di disagio 
si può portare rimedio. 

Da ciò si può vedere che la posizione vera­
mente costruttiva da parte dei giovani è quel­
la di partecipare attivamente, praticamente, 
alla vita politica, per un miglioramento effet­
tivo della società. 

Fare politica è un diritto, ma anche: un do­
vere, perchè essa non è astratta, o non dovreb­
b e esserlo, ma tratta dei nostri problemi rea­
li, della nostra vita di ogni giorno. Ma dare 
politica» non consiste nel sedersi in piazza, nè 
fare le cosiddette «marce di protesta», perchè 
in questo modo si fanno tanti bei discorsi, 
pieni di belle parole, che però non costruisco­
no niente. 

La vera politica consiste nel portare il pro­
prio contributo, il proprio entusiasmo perso-

la politica 
nale alla soluzione dei vari problemi della so­
cietà. Come? 

Qualcuno parla dell'«t10mo forte», qualche 
altro delJa «rivoluzione», come dei toccasana 
di tutti i mali; però, guardando bene i risul­
tati delle varie dittature e delle varie rivolu­
zioni, che non sono mai riuscite a raggiunge­
re il fine propostosi ( poichè non si possono 
con un colpo solo spazzare via tradizioni da 
secoli radicate nell'uomo ) e che pertanto han-

no sempre lasciato insoluti molti, troppi pro­
blemi di fondo , dobbiamo dire che non è que­
sto il rimedio di cui abbiamo bisogno. 

Bisogna invece collaborare, testimoniando 
la propria volontà di agire, senza comodi e fa­
cili atteggiamenti estremisti, per portare avan­
ti , per migliorare questo tipo di democrazia 
che viviamo oggi, la quale in vent'anni è sta­
ta, sì, tentata , ma non è ancora stata realizza­
ta in pieno. La sua piena realizzazione atten­
de anche il nostro contributo di idee e di 
azione. 

DER 
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VITA. NOSTRA 
n 9 febbraio ci siamo riuniti nelia nostra 

sede, presente il Segretario Provinciale della 
Associazione Bellunese Volontari del Sangue, 
per discutere una proposta più volte avanzata 
nel seno del nostro gruppo, quella cioè di por­
re le basi e costituire una sezione autonoma 
di donatori di sangue. 

Dopo un'analisi del problema in tutti i suoi 
aspetti e le parole di plauso del Segretario Pro­
vinciale per l'entusiastica adesione di tutti i 
presenti, si sono svolte le elezioni per la costi­
tuzione del Comitato di sezione. Sono risul­
tati eletti : segretario : Caldart Tullio ; mem­
bri: De Menech Giulio e Reolon Albano. 

Ora la sezione dei donatori di Salce rivolge 
un invito a tutta la gioventù ed anche ai non 
più giovani, perchè vengano ad ingrossare le 
fila, dimostrando così non solo di apprezzare , 
ma anche di cooperare concretamente ai no­
bili scopi umanitari che l'Associazione Volon­
tari del Sangue si propone. 

11 febbraio - Più di 800 citigini di tutto 
il Veneto si sono dati appuntamento sui cam­
pi cli sci di Tonezza, una ridente località in 
provincia di Vicenza, per disputare l'annuale 
gara sciistica inter-regionale. 

La gara fu disputata al mattino e ad essa 
parteciparono tutti i nostri migliori campioni 
(vedrete in seguito se essi non si meritano ta­
le appellativo !) , assieme ad un'altra sessanti­
na di partecipanti. 

Nel pomeriggio, nel corso di uno spettacolo 
che ci venne offerto, fu letto l 'ordine di ar­
rivo. 

Primo assoluto, sia come singoli individui, 
sia come squadra, il Gruppo di Belluno. T er­
zo, il Gruppo di Salce, i cui componenti me­
ritano di essere segnalati ed applauditi per la 
loro magnifica prestazione: Sandro Feltrin, 
Lorenzo Giamosa, Carlo Celato. 

Non abbiamo portato a casa nulla, in g uan­
to venivano premiati i singoli concorrenti e 
non le squ adre, ma ci resta la soddisfazione 
di avere un gruppo di sciatori veramente in 
gamba. Vi sembra poco essere terzi assoluti in 
tutto il Veneto? ! 

24 febbraio - Addio al carnevale, secondo 
lo stile consueto del C.T.G., che si riassume 
in poche parole: simpatico affiatamento, 
schietta allegria , originali trovate , il tutto con­
dito dalle musiche ed effetti ... psichedelici del 
complesso «l Pianeti ». 

21 marzo - « ... Colpevole di orrendi mi­
sfatti - dice un procla;na diffuso da un non 
meglio definito, Comitato segreto - la Vec­
chia megera X, giudicata con processo somma­
rio a porte chiuse e condannata al fuoco, sa­
lirà sul rogo oggi, alle ore 20». 
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Febbrile ricerca di materiale infiammato­
rio, snervante attesa per la lettura del testa­
mento, cupa aria di sospetto sui presunti ere­
di cui il notaio consegnerà beni , averi suppel­
lettili varie della condannata .. . caratterizzaro­
no le ultime ore di questa note di tragedia. 

QJ 'W'!'Ull1.UM.d 1968 
APRILE: 

4-5-6 - «Tre sere » della gioventù. 

7 - Pasqua della gioventù della parrocchia 
e pranzo in comune. 
21 - Gita a Trento e lago di Garda. 
28 - Torneo di scacchi. 

MAGGIO: 
12 - Polenta in casen «alle Ronce». 

GIUGNO: 

15 - Polenta e s-ciuss. 
29-30 - Gita parrocchiale a S. Marino - Lo­
reto (pernottamento) - Assisi - Firenze. 

LUGLIO: 
l4 - Gara di bocce. 

21 - Giro ciclistico al lago di Vedana. 
28 Polentada in «Caiada». 

AGOSTO: 
1-15 - Campeggio. 
18 - Gita a Caorle. 
24-25 - Sagra di S. Bartolomeo. 

SETTEMBRE: 
Polentada a S. Giorgio. 

15 - Castagnada sui prà. 
22 - Gita al lago di Carezza. 

OTTOBRE: 
12 • Cena sociale. 
27 - Mostra di quadri dei nostri valenti 
pittori. 

I dirigenti C.T.G. 

Eseguita la sentenza, fatta giustizia, placa­
ti gli animi , accusatori, giudici, testimcmi, 
boia, notaio ed eredi si strinsero la mano, si 
abbracciarono e, agli ultimi bagliori . delle 
fiamme, consumarono le misere scorte di una 
vita avara, offerte dai più avari eredi : polenta 
rostida, pastin fumegà e clinto torcià. 

Il cronista 

4 - 5 - 6 llprile 

« TRE SERE » 

per la gioventù 



ed ultimo il dovere di tutelare la libertà 
della Chiesa nel perseguimento dei suoi fini. 

Sono valori di primaria importanza per 
il bene comune e l'impegno dei cattolici per 
salvaguardar li è un servizio che viene reso 
.al la società. 

«L'unione dei cattolici - dicono i Vesco­
vi con inequivocabile chiarezza - è sem­
pre necessaria non so lo nella partecipazio­
ne alla fede e alla stessa Eucar istii:' e alla 
stessa Chiesa, ma anche nella carità e nel­
l'azione di promozione e difesa dei fonda­
mentali va lori umani e religiosi ... ». 

4) Non ci si nasconde il fatto che i sin­
goli problemi de ll a vita pubblica presenti­
no possibilità di moltep li ci soluzioni accet­
tabi li e tendano quindi a favorire le diver­
genze; ma c'è pure da auspicare una rifles" 
sione serena e ponderata, più che sui mo­
menti che passano, sulla linea sostanziale. 

I Vescovi, in altre paro le, non prendono 
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pos1z1one, ma esortano ad affrontare il pro­
blema con serietà e senza passionalità. 

«Noi invitiamo i cattolici italiani a riflet­
tere su queste considerazioni e valutarne 
con lealtà la fondatezza e la obiettività, af­
fìnchè le decisioni che con chiara coscienza 
ciascuno è chiamato a prendere, siano frut­
to di una profonda convinzione personale, 
di una retta valutazione del bene comune 
e qu indi delle conseguenze che avranno per 
la salvaguardia e la promozione dei valori 
umani e cristiani nella società italiana». 

Que ll a santa libertà del popolo di Dio, 
che non può essere un pretesto per una scel­
ta incoerente estremamente pericolosa! 

L'Episcopato Italiano guarda alla storia di 
oggi e di domani del nostro popolo, e re­
sponsabilmente, com'è suo dovere, ha par­
lato perchè i cattolici abbiano a non dimen­
ticare che sono in gioco valori di primaria 
importanza, che solo la loro rinnovata uni­
tà può ancora salvare. 
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IN FAMIGLIA 
In un volgere di tempo relativamente bre­

ve, la Chiesa, dopo averci fatto rivivere l'aL 
tesa, la venuta e la ma;-iifestazione del Sal­
vatore, Messaggero di salvezza, a fine feb­
braio, ci ha staccati, d'un tratto, da una pe­
ricolosa disposizione che poteva portarci 
lontano dal senso del messaggio cristiano ... 
verso una specie di involuzione mondana 
(ca rnevale) . 

Un pizzico di cenere sul capo. Un moni­
to severo: «R icordati, uomo, che sei pol­
vere»! E. innalzata una Croce, ci ha fatto 
iniz iare un viagg io mistico che ci riporta 
ancora a Lui, l'Operatore della nostra sal­
vezza, Ma, in questo tempo, ce lo fa incon­
trare e considerare Crocifisso, morente per 
noi. 

In questo ciclo liturgico tre fattori edu­
<:a no il nostro spirito e rendono reale una 
nostra rinnovazione, la nostra vera Pasqua. 

1 ) UNA DISCIPLINA 
La tentazione che quasi tutti i fede I i su­

biscono, ai tempi nostri, è quella di conv in­
cers i che simile disciplina quaresimale non 
li riguarda, non è fatta per loro. Forse in 
qualche famig li a non si fa neppure il vener­
dì, mentre tutti dovrebbero sapere che nei 
venerdì di quaresima vige ancora l'obb l i­
go de ll 'astinenza da ll e carni. A ltr i forse non 
riflettono su ll a opportunità di fare un uso 
più moderato di alcoolici . E quante buone 
persone potrebbero, anche nei giorni fe­
riali, intervenire alla S. Messa, senza com­
promettere l'adempimento dei propri pur 
sacrosant i doveri . C'è infine chi sembra sta­
re in agguato per cogliere occas ioni di svuo­
tare lo spirito penitenzia le anche in questo 
tempo sacro. E così vi sanno dire che il tal 
giorno è quello di mezza quaresima . E non 
è una semp l ice notazione da lunario . Lo si 
ricorda per giustificare ciò che è sconve­
niente, non solo a mezza quaresima, ma an_ 
·che a carneva le e sempre. 

Ricordiamo comunque che la penitenza 
rn igl i ore consiste nel l'esercizio concreto del­
la carità, e torna anche quest'anno l'appello 

«Un pane per amor di Dio» 
Esso vuo le sensib il izzare tutti ad uno dei 

;più gravi prob lemi de l! a nostra epoca: il 

problema della fame nel mondo. La somma 
conglobata al termine della quaresima do­
vrebbe essere il risultato di tante piccole ri­
nunce al «superfluo», col duplice vantag­
g io di abituarci ad un po' di ascetica cri­
stiana e di dare un aiuto sensibile agli af­
famati del !Tlondo. 

2) UNA LITURGIA 
Oggi, la Liturgia, come guida della no­

stra pietà, si è fatta anche più vicina ai fe­
deli. Però una parte del popolo non sembra 
ancora avvertire questo alito rinnovatore. 
La partecipazione di molti alla Messa festi­
va appare ancora stanca e distaccata. La vo­
ce, anche nella preghiera comune, si sente 
timida, incerta, quasi vergognosetta di farsi 
senti re. Così nel canto. 

E' poi sempre sparuto il numero dei fe­
deli che intervengono alla caratteristica 
funzione quaresimale della 

Via Crucis 
E' una pratica bella, anche psicologica­

mente assai efficace, quando ci mettiamo le 
dovute disposizioni di spirito: fede viva, 
amore vero, pentimento sincero. 

Il parroco la preannuncia settimanalmen­
te in chiesa nella speranza di vedere cre­
scere il numero dei fedeli, i quali, raccolti, 
per mezz'ora, davanti a 14 visioni ci dolore 
sentono maturare nel cuore una invocazione 
che è pure un proposito: «Deh, misericor­
dioso Gesù, sostenetemi con la vostra pas­
sione... sicchè non cada in peccato mai 
p iù! ». 

Siamo ormai all'ultima quindicina che 
precede la Pasqua. E' chiamato tempo di 
Passione, perchè la Liturgia predispone, piG 
da vicino, le anime dei fedeli al la comme­
morazione del Sacrificio di Gesù, dramma 
divino e umano, che rivivrà, in pieno, du­
rante la Settimana Magg iore, che il popo lo 
credente chiama Santa. Anche la nostra 
chies·a si vestirà a maggior mestizia. Un 
velo coprirà le immagini del Crocifisso e dei 
Santi. Tacerà il Gloria. Parlerà il cuore. 

40 Ore 

La pia pratica delle 40 ORE subirà que­
st'anno un mutamento di orario. I più te-
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naci sostenitori de ll e nostre antiche e belle 
tradizioni non ci risparmieranno le critiche, 
ma non si chiederanno del perchè del mu­
tamento. In p,assato anch'essi erano certa­
mente in prima fila de l corteo che dalle 
chiese frazional i, ad ora stabi l ita, veniva in 
chiesa per l 'ora di adorazione; poi hanno 
lasciato venire gli altri. E g li altri , da qual­
che anno, erano diventati così pochi che il 
Santissimo rimaneva quasi abbandonato du­
rante la giornata. 

Uniformandoci anche noi a quanto fanno 
ie parrocchie de ll a forania, Domenica delle 
Palme, Lunedì, Martedì e Mercoledì Santo 
faremo, la sera, un'ora di adorazione solen­
ne per tutti, con la· S. Messa. In Cattedrale 
di Belluno invece il Santissimo sarà esposto 
in continuazione nei detti giorn i. Lo ricordo 
nella fìducia che qualcuno, recandosi in cit­
tà, trovi i I tempo di andare a fa re un po' 
di adorazione. 

3 ) UNA PREDICAZIONE 
Per meglio disporre e preparare nostri 

cuori all'incontro pasquale con Dio e quin­
di a dare alla vita tutto un contenuto cri­
stiano, approfìttiamo di questo tempo sacro 
anche per raccog li erci ad asco ltare la Pa­
rola di Dio. Ci sarà offerta pure da altri 
sacerdoti chiamati appositamente. 

Sarebbe ozioso fermarsi a far valutaz io­
ni sui modi di spezzare questo pane, sul 
condimento e su l p iatto nel quale viene 
servito. Ogni sacerdote ha i suoi metodi, il 
suo stile, la sua maniera di fars i asco ltare, 
di far riflettere, di lasciare in fondo all'ani­
ma un seme vivo destinato a germog liare. 
Beato quel sacerdote che, volgendosi a I I 'a 1-
tare dopo la predica, non avrà attirato l'am­
mirazione de l popo lo di Dio su se stesso, 
ma lo avrà lasciato pensoso e racco lto su 
quello che ha detto, ricordato e meditato 
per tutt i , così da produrre un fermento vivo 
che continui, specia lmente dopo, a confor­
tare o illuminare od anche ad agitare salu­
tarmente i l cuore di ognuno dei presenti. 

Ma è logico che presenti bisogna essere! 
Certo può essere scomodo al la nostra igna­
via spiritua le seguire un d iscorso - che è 
sempre un cammino che sale - da l quale 
siamo sol lecitat i a metterci contro di no i, 
per superarc i, ricrederci, ricordare quello 
che stoltamente vorremmo dimenticare, dar­
ci torto, pent i rci, rinnovarci. 

Scomodo, sì! Ma sempre utile, qua lche 
volta necessar io, spesso anzi inderogabile e 
urgentissimo per non rimanere travolti daL 
le spire del male, nel buio di una fede che 
langue e muore. Ascoltate bene la Parola 
di Dio e se critica dovrà essere la vostra 
sia un attento studio critico di quel che si 
produce in fondo al vostro spirito, al con­
tatto di quella verità che è la sostanza della 
predicazione. 

Venite 
Se nei giorni festivi, ad asco ltare la Pa­

ro la d i Dio, vi deve portare lo stesso pre­
cetto, gravissimo, in questo periodo vi spin­
ga i l desider io ed il b isogno di degnamente 
prepararvi ad una santa Pasqua. 

Ecco l'orario programma: 

PER TUTTA LA GIOVENTU' 
GIOVEDI' 4 - VENERDI' S 
SABATO 6 APRILE 

Nel salone parrocchiale alle ore 20. 
Conversazioni tenute dal Rev.mo Monsi­
gnor Sergio Buzzatti. 
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DOMENICA 7 APRILE 

Ore 8: S. Messa e Comunione pasquale 
della gioventù. 

Ore 9: Incontro all'Asilo. 

Ore 12: Pranzo in comune. 

Poichè l'in iziativa, la scelta del conferen­
ziere, il programma è stato volu to e orga­
nizzato dagli stess i giovani, voglio sper·are 
che nessuno e nessuna vorrà mancare alla 
«Tre sere» ed al la sua conclus ione, e che, 
come sanno mettere tanto entusiasmo nel le 
att ività e manifestazioni ricreat ive, così sa­
pranno, in questa occasione, dare una p ro­
va esemplare di ser ietà e di impegno. 

PER LE DONNE 

LUNEDI' - MARTEDI' . ME1RCOLEDI' SANTO 

In chiesa alle ore 15. 
Conversazio·ni te.nute dal Rev. Don Attilio 
Me•nia. 

PER TUTTI 

particolarmente per gH uomini. 

LUNEDI' - MARTEDI' - MERCOLEDI' SANTO 
In chiesa, la sera, all.;i Messa dell'Ora d'i 
adorazione. 

BUONA PASQUA! 

Siamo al la scadenza pasqua le e non du­
bito del la vostra fedeltà a così sacro dovere 
verso Dio e più ancora verso ... voi stessi. 
Se non farete Pasqua, i primi ad essere 
scontenti di voi ... sarete voi stessi. Strano, 
ma vero! 

Non fare Pasqua, per propria neg ligenza, 
è già mettersi fuor i de l l'amicizia con Dio, 
anche ne ll 'ipotesi che la vostra v i ta sia i l li­
bata e tutta dedita al bene. 

A me è serbato i l conforto di passare su­
bito dopo Pasqua , nel le vostre case, per 

·portarvi il segno tangibi le del la benedizione 
del Signore. 

Fatemi sicuro, fìn da questo momento, 
che l'acqua santa - che vi porterò con i 
sentimenti che spingevano Nostro Signore 
a passare «facendo de l bene» - sarà il p iù 
bel suggel lo di un dovere compiuto, di una 
fede che si è ravvivata e di un fermo pro­
pos ito di camminare, per tutto l 'anno e per 
la vita, nei sentieri del bene. 

Grave lutto 
La morte repent ina del dott. Rino Sorio 

ha portato via una del le fìgure più rappre­
sentat ive del I a Scuo la. 

Il Provveditore ag l i Studi ne ha fatto una 
commossa commemorazione; la stampa lo­
cale ne ha rievocato la fìgura con be l ie pa­
role e signifìcat ive ammissioni. I consensi, 
spec ialmente postumi, hanno una loro elo­
quenza tutta pa rticolare. 

A conforto de l la vedova e delle giovani 
fìgl ie, oltre all a fede, che ci indica le mi­
steriose vie di Dio e ci fa sempre sperare 
nella Sua m isericordia, sta il sopravvivere 
del la sua alta fìgura morale. 

Il paese ha loro attestato, accorrendo al 
rito funebre, la propr ia solidale partecipa­
zione. La <;VOCE AMICA» si unisce porgen­
do le più sincere condoglianze. 
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Donatori di sangue 
Il 9 febbraio scorso, ne ll a sede del C.T.G., 

per iniziativa dei giovani, presen te il Se­
gretario provinciale del l'A.B.V.S., è stata co­
stituita la Sezione autonoma dei Donatori di 
Sangue di Salce, con diciotto isc ritti tutti 
g iovani. 

Lodiamo l'iniziativa ed apprezziamo l'al­
to senso civico e cristiano che ha indotto 
questi giovani ad isc r iversi al volontariato 
de l sangue. 

Vogliamo credere che i l numero degli 
iscr it t i aumen t i e che l'esempio dei giovani 
sia seguito da altri giovani e non più gio­
vani. 

I Centri trasfusionali denunciano conti­
nuamente la scarsa d isponibil ità de i sangue 
e lanciano appe ll i a tutte le persone di buo­
na volontà, affìnchè, donando poche gocce 
del proprio sangue, concorrano a sa lvare 
de ll e vite umane in pericolo. La te rapia t ra­
sfus iona le, oggi molto praticata, può essere 
attuata solo grazie al la generosità, al la bon­
tà, al senso di umanità e di solidarietà di 
tutti. 

E questa generosità, so lidarietà, anche se 
esercitate ne l silenzio dell'anon imo, ri f u l­
gono di una luce part icolarmente viva, se 
confrontate al la grettezza, al la pavidità di 
coloro che a donare un po' del loro sangue 
non ci pensano affatto, ma pure lo preten­
dono, qualora se ne presen t i per loro la 
necessità. 

Bisogna, penso, che tutti in primo luogo 
si conv incano del l 'altissimo va lore mora le e 
umano di ta le donazione; in secondo luogo 
b isogna sfatare la dicel"ia che dare un po' 
del proprio sangue sia dannoso, Dannoso 
sarebbe dar lo senza prev io contro l lc e sen­
za i dovuti accertamenti medici e, natura l­
mente, non nel la misura fìssata dal medico. 

La Sezione di Salce rivolge un invito a 
tanti altri ad unirsi in questa nobi le gara di 
solidarietà con i fratel l i che soffrono. 

Rivo lgersi a CALDART TULLIO o in CANO­
NICA per iscriversi e, quind i, riti rare i l mo­
dulo per andare a fare i raggi, l 'esame del 
sangue e quindi essere disponibi li per even_ 
tuali chiamate. 

Pres to i l Centro Trasfus ionale di Be ll uno 
disporrà .di una emoteca che si porterà nei 
paesi per i prelievi e così i donatori saran­
no dispensati di recarsi in città. 

1SIITISTICD~POR~~[[mlttt 
AL SACRO FONTE : 

Nigro M ichele di Italo da Bettin. 
Fant Rosanna di Sergio da Sa lce . 
Piol Adriano di Vittorino da Giamosa. 
Lazzarini Maurizio Franco di Emi l io da 
Sa Ice . 

ALL'ALTARE: 

- A. S. Giovanni Bosco : Cadorin Aldo con 
Boscolo Dina. 

ALL'OMBRA DELLA CROCE : 

Da Rold Eva cg. De Pel legrin Angeio, 
di anni 69, da Pramagri. 
Collazuol Att i lio, di anni 54, da Giamo­
sa. 
Sorio dott. Rino, di anni 47, da Sa !ce. 
Fontana Teresa cg. Candeago Augusto, 
di anni 72, da Salce. 

PE,R LA CHIESA PARROCCHIALE: 

Ch iesura Antonio in occ. matrimonio l ire 
1000; Dell'Eva Corinna in occ. matrimon io 
5000; Cadorin Maria in mem. zia Amabi le 
5000; Ita lo Nigro in occ. battesimo fìg lio 
5000; Co lbert aldo Ciso 1000; Se rafìni Gem­
ma 1000 ; N. N. 2000; De Biasi Elena 4000; 
in mem. Co l lazuol Attilio i fratel !i 2000; 
dott. Giambatt ista Arrigon i 20.000; raccol­
te dag l i sco lari per «S. Sepolcro» 41.880; 
in mem. De Pe lleg ri n Eva, la famiglia 2500; 
De Nart Elena 2000; in mem. dott. Rino So­
rio: N. N. Fe ltre 5000, alunni quarta ele­
mentare Giamosa 2500, Direzione e d ipen­
denti agenzia ENEL Be ll uno 23.000 , De Bia­
si A lberto 2000, famiglie Trevisson e Dal 
Pont, S. Gervasio 5000, fam. Gino Triches 
e Tomaso De Fanti 10.000, Trevisson Aure­
l ia 1000, fam . Nogarin 3000; in mem. Can­
deago Teresa, la fam ig l ia 5000; sorel le Pal­
man in mem. loro defunt i l 000; Car i in Lui­
gi 2000; in anniversario Toffoli Eli sa, la fì­
g l ia Angela 1000; sig.ra Strapazzon 1000; 
Zampier i Gaetano (Argentina) in mem. fì­
g lio Pao lo 16.000; De ll 'Eva Gu ido 1000; Se_ 
rafì n i Gemma 4000; De Toffol Ida 8000. 

PER IL NUOVO PAVIMENTO: 

Casagrande Amelia li re 5000. 

PER LA CHIESA DI S. ANTONIO: 

N. N. li re 2000; in mem. Col lazuol Atti­
l io, i frate ll i 1000 

PER LA CHIESA DI s. Pieno: 

Dott. Giambattista Arrigoni l ire 5000. 

PER L'ASILO: 

Scuo la dei Morti in mem . D'lsep O livo li­
re 3000; in mem. D'lsep Olivo, le fìglie 
3000; Dott. Metzer 5000; lsotton Ange lo 
1000; racc. ne l funera le di Col lazuo l Atti l io 
1875; in mem. Collazuo l Att il io, i frate ll i 
2000; in mem. Laura Protti A rrigon i, dott. 
Giambattista 20.000; in mem. dot t. Rino So­
r io, la fam ig lia Ocri Antonio e Pa lma ( Fel­
tre) 10.000; racc. nel funera le del dott. So­
ri o 37.650; in mem. dott. Sor io, Clara Zadra 
Borgo 2000; racc. ne i funerale d i Candeago 
Teresa 3060; contributo Ministero Pubbli­
ca Ist ruzione 100.000; contributo C.l .F. 72 
m ila; da l Comune per fìtto aule l 00.000. 

PER LA VITA DEL BOLLETTINO: 

Dott. Giamba t tista Arr igoni lire 5000; Ro­
ni Mario , Tor ino 1000; Trevisson Maria, 
S. Ge rvasio l 000; Zampieri Gaetano, Ar­
gentina 2000. 

Sa i ce lire 5460; Col 2750; Giamosa 
4450; Bet t in 2050; Caserine l 050; Passag. 
gio a Livello 1550; Canzan 3200; Pramagri 
1240; Canal 1700; Bosch 450; Peresi­
ne 1600. 

Grazie di cuore a tutti gli offerenti. 

Col permesso dell'autorità ecclesiastica 

Sac. Gioacchino Belli, direttore responsabile 




